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Requiem Op. 48 
 

 
 
 

Il Requiem, Op. 48, non fu composto in memoria di una persona in particolare, ma come 
dicono le parole di Fauré, “solo per il piacere di farlo”. Fu eseguito per la prima volta nel 1888 in 
occasione dei funerali di un architetto francese. Molti lo descrivono come una ninna nanna 
della morte. Persino oggi, in molte zone d'Italia, il canto dell'In paradisum, segue la messa 

funebre e precede il pio ufficio della sepoltura. Il contrappunto vocale nel Requiem di Fauré è 
ben costruito e ricco di cromatismi, l’uso dell’organo deriva da Franck. I colori sono molto 
delicati e i forti emergono all’improvviso. Molti lo accostano all'Ein deutsches Requiem di 
Johannes Brahms. Il Requiem di Fauré è anche riconosciuto come fonte di ispirazione per 
un'opera simile di Maurice Duruflé. 

 

Gabriel Fauré 
 

 
 

 

Gabriel Fauré è figlio di Toussaint-Honoré Fauré e di Marie-Antoinette-Hélène Lalène-
Laprade. Nei primi anni della sua infanzia è affidato alle cure di una balia. In seguito, all'età di 
nove anni, lascia la casa paterna di Pamiers e va a Parigi per studiare alla Scuola Niedermeyer, 
dove si formano gli organisti di chiesa e i maestri del coro. Vi studia undici anni con diversi 
musicisti di primo piano, fra cui Camille Saint-Saëns che gli illustra la musica dei compositori 
contemporanei (Robert Schumann, Franz Liszt). 
Nel 1870, Fauré si arruola nell’esercito e partecipa ai combattimenti per togliere l’assedio di 
Parigi durante la Guerra franco-prussiana. Durante la Comune di Parigi, si rifugia prima a 
Rambouillet e poi in Svizzera, dove insegna alla Scuola Niedermeyer che era stata trasferita lì. 
Torna a Parigi nell'ottobre 1871 e diventa organista titolare della chiesa di Saint-Sulpice pur 
continuando a frequentare regolarmente il circolo di Saint-Saëns e di Pauline Garcia-Viardot. 
Vi incontra i principali musicisti parigini del tempo e fonda con loro la Société Nationale de 
Musique. 
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Nel 1874, Fauré smette di lavorare a Saint-Sulpice e sostituisce alla Église de la Madeleine Saint-
Saëns, spesso assente. Quando quest’ultimo va in pensione nel 1877, Fauré diventa maestro 
del coro. Nello stesso periodo si fidanza con Marianne Viardot, la figlia di Pauline, ma il 
fidanzamento è presto rotto da Marianne. Deluso, parte per Weimar, dove incontra Liszt, poi 
va a Colonia per assistere alle rappresentazioni de L'anello del Nibelungo di Richard Wagner. 
Fauré ammirava Wagner, ma fu anche uno dei pochi compositori della sua generazione a non 
risentire del suo influsso. 
Nel 1883, Fauré sposa Marie Fremiet, dalla quale ha due figli. Per mantenere la famiglia, Fauré 
prosegue nel suo lavoro di organista della Chiesa della Madeleine e dà lezioni private di 
pianoforte e d'armonia. Riesce ad avere il tempo per comporre solo in estate e con le sue 
composizioni non guadagna molto. In questo periodo Gabriel Fauré scrive diverse opere 
importanti, numerosi pezzi per pianoforte e canzoni, ma le distrugge quasi tutte dopo averle 
fatte eseguire, di esse conserverà solo qualche movimento per riutilizzarne i motivi. 
Durante la giovinezza, Fauré era un ragazzo allegro, ma la rottura del suo fidanzamento e la 
sua sensazione di uno scarso riconoscimento dei suoi meriti musicali lo avevano portato alla 
depressione, che egli, alla moda dell’epoca, chiamava « spleen ». Tuttavia, nel 1890, la fortuna 
gli arride. Fa un viaggio a Venezia, dove incontra degli amici e scrive diverse opere. Nel 1892, 
diventa ispettore dei conservatori musicali in provincia, non è costretto più a dare lezioni 
private a studenti dilettanti. Nel 1896 è nominato organista capo della chiesa della Madeleine e 
succede a Jules Massenet come professore di composizione al Conservatorio di Parigi. Insegna 
allora a grandi compositori come Maurice Ravel, Georges Enesco, Lili e Nadia Boulanger. 
Dal 1903 al 1921, Fauré fa anche il critico musicale per Le Figaro. Nel 1905 succede a Théodore 
Dubois come direttore del Conservatorio di Parigi. Vi porta numerose innovazioni. La sua 
situazione finanziaria diviene più rosea, cresce la sua reputazione di compositore e la sua 
depressione è solo un lontano ricordo. 
Fauré è eletto all'Institut de France nel 1909. Rompe allora con la vecchia Société Nationale de 
Musique. Ma il suo udito diminuisce e percepisce male le alte e le basse frequenze. 
La sua responsabilità al Conservatorio, unita alla diminuzione del suo udito[1], fanno sì che la 
produzione di Fauré si riduca molto. Durante la Prima guerra mondiale, resta in Francia. Nel 
1920, a 75 anni, va in pensione dal Conservatorio. Lo stesso anno riceve la Gran Croce della 
Legion d'onore, un’onorificenza ancora rara per un musicista. La sua salute è fragile, in parte a 
causa di un eccessivo consumo di tabacco. Malgrado ciò, continua a seguire i giovani 
compositori, in particolare i membri del gruppo dei Sei. 
Gabriel Fauré morì di polmonite a Parigi nel 1924. Ricevette l’onore dei funerali di Stato alla 
Église de la Madeleine. Le sue spoglie riposano nel Cimitero di Passy a Parigi. 
Il suo ruolo di direttore del Conservatorio Superiore di Parigi rivela quanto fosse considerato 
tra i musicisti del suo tempo, in particolare per il ruolo didattico e di educatore. Tra i suoi 
studenti troviamo Maurice Ravel, George Enescu, Lili e Nadia Boulanger, Alfredo Casella. 
Fu uno dei musicisti studiati a lungo dal filosofo Vladimir Jankélévitch (1903-1985). 

 

Note sul brano 
 

Requiem: letteralmente, una messa in musica per i morti, composta sulla base di un testo sacro 
e che prende il nome dall’introito: Requiem aeternam dona eis, Domine. Ci sono Requiem non 
cattolici, come quello di Johannes Brahms e che ha un orizzonte più laico, con un libretto 
scritto dallo stesso Brahms prendendo spunto dalla Bibbia in tedesco nella versione di Martin 
Lutero; oppure, Requiem ebraici nella tradizione kaddish, una delle antiche preghiere legate ai 
precetti della Torah. Tuttavia, nella lunga tradizione che va dal Rinascimento ai giorni nostri – 
con il “Requiem Polacco” di Krzyztof Penderecki, o con il dolente “War Requiem” dell’inglese 
Benjamin Britten – centinaia di Requiem sono stati composti nei secoli essenzialmente per 
musicare la Messa cattolica in favore dei defunti. Insomma, per onorare e accompagnare la 
morte secondo il rito liturgico della Chiesa di Roma. Ma qui non c’è la morte. Siamo oltre. Il 
Requiem di Gabriel Fauré – compositore contemporaneo di Claude Debussy, Maurice Ravel e 
Camille Saint Saens, protagonista dell’arte francese all’alba del Novecento – è una musica di 
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luminosità intensa, di serenità e leggerezza, che scavalca la sofferenza e la morte, le libera dal 
peso del terrore e dell’angoscia, e le guarda come dal Paradiso, da una prospettiva 
escatologica, senza pathos, senza fragore. Come se ci fossero soltanto la vita e poi la 
trasfigurazione. Come se Fauré avesse saltato il buio, il dramma dell’ultimo istante. E’ un 
Requiem senza paura, senza dolore. Com’è stato detto, una sorta di “berceuse”, dunque una 
ninna nanna, funebre. E crediamo che mai definizione sia più appropriata, ad esempio, per 
spiegare la lievità corale e la trama armonica e organistica nell’attacco del “Sanctus”, o la 
raffinata filigrana vocale del “Pie Jesu”, che nella versione discografica diretta dall’americano 
di origine estone Paavo Järvi è affidata al controtenore Philippe Jaroussky: sembra una voce 
femminile, ma si tratta in realtà di una voce maschile che canta in falsetto e raggiunge 
un’estensione da contralto-mezzosoprano, soprattutto in quelle tessiture vocali che nel 
Settecento erano affidate ai “castrati”. 

Nel terzo video che vi proponiamo, il direttore d’orchestra Paavo Järvi spiega alcuni tratti 
della musicalità di Gabriel Fauré. Fra l’altro potete ascoltare un frammento del Pie Jesu cantato 
dal soprano Chen Reiss, comprendendo quindi la differenza tra il brano intonato dalla voce 
femminile e quello cantato da un controtenore sopranista maschile come Philippe Jaroussky, 
scelto da Järvi per l’incisione discografica del Requiem. 
Nulla, per capire la meraviglia (non solo musicale, ma filosofica e spirituale) di questa “Messe 
de Requiem” – eseguita per la prima volta il 16 gennaio 1888 nell’Eglise de la Madeleine a Parigi 
– vale come le parole dello stesso compositore. Nel 1902, a circa quindici anni dalla prima 
versione del suo capolavoro, Fauré confidò a un giornalista: «È stato detto che il mio Requiem 
non esprime il terrore della morte, qualcuno l’ha definito una ninna nanna. Ma è così che io sento la 
morte: come una liberazione, un’aspirazione alla felicità dell’aldilà, piuttosto che un passaggio doloroso 
[…]. Può darsi che d’istinto abbia anche cercato di uscire dalle convenzioni; da tanto tempo accompagno 
all’organo servizi funebri. Ne ho fin sopra i capelli. Ho voluto fare un’altra cosa». 
E se ascolterete l’intero Requiem non avrete difficoltà a comprendere all’istante ciò che Gabriel 
Fauré intendeva: un’idea della morte semplice e discreta. Nessuna impennata solenne o svolta 
drammatica. Nessun sconquasso, afflizione o inquietudine delle tenebre. Prendete la parte che 
abbiamo scelto per la proposta d’ascolto, il Libera Me: Gabriel Fauré, a proposito del suo 
Requiem parlava di “liberazione”. Bene, osservate il possente baritono tedesco Matthias 
Goerne: nonostante la fisicità imponente, è come se fosse reso “leggero” dal superamento stesso 

della vita terrena. Dispiega la sua vocalità profonda – carnale, ma al tempo stesso angelica e 
dotata di un meraviglioso “legato” – con grazia e delicatezza. Non c’è davvero la morte qui, 
siamo in quell’aldilà immaginato dal compositore francese: Libera me Domine, liberami Signore, 
in die illa tremenda, in quel giorno tremendo. Ma proprio nella declamazione di Matthias 
Goerne della parola latina tremenda, non c’è più nulla di “tremendo”, di spaventoso, e il 
baritono tedesco diventa “strumento” di un’idea della morte luminosa e liberatoria. Sensazione 
rafforzata dalla ripetizione del Libera Me da parte del coro, che riprende in consegna l’intera 
frase melodica dandole una visione di eterna pace e bellezza. Il terrore procurato dal pensiero 
del giorno del Giudizio si dissolvono nel momento di maggiore potenza vocale del coro: 
Fauré, evidentemente, anziché manifestare l’angoscia interiore della morte con sonorità cupe e 
spettacolari, assegna al coro il compito di guardare al Paradiso – anzi, dal Paradiso – con un 
crescendo melodico e tenerissimo sulle parole quando coeli movendi sunt et terra / Dum veneris 
iudicare sæculum per ignem, cioè “quando la terra e il cielo si muoveranno / mentre tu verrai a 
giudicare il mondo con il fuoco”. Ponendo così anche la potenza sonora del coro in sintonia con lo 
stile dolce e carezzevole di tutto il Requiem. 
E di estrema dolcezza è anche la struttura del brano che precede il Libera Me, l’Agnus Dei, che 
vi proponiamo sempre tratto da un’interpretazione dal vivo dell’Orchestre de Paris e del 
relativo Coro diretti da Paavo Järvi. L’introduzione strumentale è caratterizzata da una 
melodia scorrevole, che nella frase Agnus dei qui tollit peccata mundi non ha nulla di un Requiem 

perché serena e affettuosa, soave, sostenuta da un’armonia semplice, eseguita dai violini 
all’unisono con le viole. Questa medesima melodia è subito dopo impostata da Fauré come 
controcanto della parte dei tenori che cominciano l’Agnus Dei, dove orchestra e soli sono 
protagonisti di una pagina il cui tratto fondamentale è la cantabilità. L’inizio dell’Agnus Dei e 



il Libera Me sono le meravigliose parti di una composizione che supera il concetto di “requiem”, 
cioè di riposo, per diventare musica assoluta e bellissima, ricerca di intimità, di abbandono tra 
le braccia del Padre, con un raffinato gioco timbrico tra coro e orchestra. Com’è stato osservato 
in modo acuto dal musicologo Marco Bernabei, «il Requiem di Fauré è nostalgia della vita 
piuttosto che terrore della morte, quasi che fossero i morti a cantare per i vivi, e non viceversa». 

 
 

Testo 

I. INTROITO E KYRIE  

Coro 

Requiem aeternam dona eis, Domine 
et lux perpetua luceat eis. 
Te decet hymnus, Deus, in Sion 
et tibi reddetur votum in Jerusalem. 
Exaudi orationem meam, 
ad te omnis caro veniet. 
Kyrie eleison. 
Christe eleison. 

Il riposo eterno dona loro, Signore, 
e la luce perpetua splenda su di loro. 
A te spetta l'inno, o Dio, in Sion, 
a te si scioglierà il voto a Gerusalemme. 
Esaudisci la mia preghiera: 
a te verrà ogni mortale. 
Signore, pietà. 
Cristo, pietà. 

II.   OFFERTORIO  

Coro 

O Domine, Jesu Christe, Rex gloriae, 
libera animas defunctorum 
de poenis inferni 
et de profundo lacu, 
de ore leonis, 
ne absorbeat Tartarus, 
ne cadant in obscurum. 

Signore Gesù Cristo, re glorioso, 
libera le anime dei defunti 
dalle pene dell'inferno 
e dalla fossa profonda, 
liberale dalla bocca del leone, 
perché non le divori il Tartaro 
e non sprofondino nell'oscurità. 

Baritono 

Hostias et preces tibi, Domine, 
laudis offerimus: 
tu suscipe pro animabus illis, 
quarum hodie memoriam facimus. 
Fac eas, Domine, de morte transire ad vitam 
quam olim Abrahae promisisti 
et semini eius. 
Amen 

Ti offriamo, Signore, 
sacrifici e preghiere di lode: 
tu accoglili per le anime 
di coloro di cui oggi facciamo memoria. 
Falli passare, Signore, dalla morte quella vita 
che un tempo hai promesso ad Abramo 
e alla sua discendenza. 
Amen. 

Coro 

O Domine, Jesu Christe, ecc. Signore Gesù Cristo, re glorioso, ecc. 

III.   SANCTUS 

Coro 

Sanctus, sanctus, sanctus, Santo, santo, santo, 



Dominus Deus Sabaoth. 
Pleni sunt coeli et terra gloria tua. 
Hosanna in excelsis. 

il Signore Dio dell'Universo. 
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
Osanna nell'alto dei cieli. 

IV.   PIE JESU 

Soprano 

Pie Jesu Domine, 
dona eis requiem, 
sempiternam requiem. 

Gesù pietoso, Signore, 
dona loro il riposo, 
il riposo eterno. 

V.   AGNUS DEI 

Coro 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, 
dona eis requiem. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, 
dona eis requiem. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, 
dona eis requiem, 
sempiternam requiem. 
Lux aeterna luceat eis, Domine, 
cum Sanctis tuis in aeternum, quia pius es. 

Agnello di Dio, che prendi su di te i peccati del mondo, 
dona loro il riposo. 
Agnello di Dio, che prendi su di te i peccati del mondo, 
dona loro il riposo. 
Agnello di Dio, che prendi su di te i peccati del mondo, 
dona loro il riposo, 
il riposo eterno. 
La luce perpertua risplenda su di loro, Signore, 
con i tuoi santi in eterno, poiché sei misericordioso. 

VI. LIBERA ME 

Baritono 

Libera me, Domine, de morte aeterna, 
in die illa tremenda. 
quando coeli movendi sunt et terra, 
dum veneris judicare 
saeculum per ignem. 

Liberami, Signore, dalla morte eterna, 
in quel giorno terribile, 
quando i cieli e la terra saranno sconvolti. 
Quando verrai a giudicare 
con il fuoco il mondo. 

Coro 

Tremens factus sum ego et timeo, 
dum discussio venerit 
atque ventura ira. 
Dies illa, dies irae, 
calamitatis et miseriae, 
dies illa, dies magna et amara valde. 
Requiem aeternam dona eis, Domine, 
et lux perpetua luceat eis. 

Sono diventato pavido, ho paura 
perché verrà il giudizio 
e il castigo futuro. 
Il giorno del giudizio, quel giorno 
di rovina e sventura, 
il giorno più grande e più amaro. 
Il riposo eterno dona loro, Signore, 
e la luce perpetua splenda su di loro. 

VII. IN PARADISUM 

Coro 

In Paradisum deducant angeli, 
in tuo adventu suscipiant te martyres 
et perducant te in civitatem sanctam Jerusalem. 
Chorus angelorum te suscipiat 

In Paradiso ti conducano gli angeli, 
al tuo arrivo ti accolgano i martiri 
e ti portino nella città santa di Gerusalemme. 
Ti accolga il coro degli angeli 



et cum Lazaro quondam paupere 
aeternam habeas requiem. 

e con Lazzaro, un tempo povero, 
possa tu ottenere il riposo eterno. 

 


